“Avevamo l’umanismo ,oggi abbiamo l’animalismo” 

De Sanctis, 30 marzo 1883.
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«’'uomo non é che un verme»

Man is but a worm, «'uomo non & che un vermey, recita il titolo di
questa incisione tratta dal periodico satirico inglese «Punch» del 6 di-
cembre 1881. Il verme che emerge dal caos primordiale si trasforma,
nel corso dei secoli segnati dall’'orologio dell'evoluzione, in scimmia e
quindi in uomo civilizzato. La figura del «pensatore» Darwin, in veste di
filosofo antico, presiede alla scena.




Lucia Bagnarol

Tema: Gli influssi della teoria di Darwin nella cultura di fine ottocento.

Motivazioni della scelta: La scelta di questo tema si basa su un interesse avuto nei confronti del notevole sviluppo che una teoria di carattere scientifico, quale quella di Darwin, poté avere nell’ideologia e nella cultura dell’epoca.
Materie trattate: filosofia, letteratura italiana, letteratura inglese.

Mappa concettuale:
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 Introduzione
In questo mio lavoro cercherò di esaminare gli effetti della teoria darwiniana sulla dimensione filosofico - culturale dell’epoca, incentrandomi sul gravare della teoria evoluzionistica sulla concezione contemporanea dell’uomo e della società. Introdurrò l’argomento enunciando la teoria esposta da Darwin nel 1859 e, descrivendo brevemente  i caratteri principali del periodo storico dominato dal Positivismo  nel quale essa si diffuse, giustificherò la rapida diffusione della teoria ed il suo sconfinare dagli ambienti scientifici a quelli religiosi e filosofici. Analizzerò inoltre alcuni ambiti di ricerca in sviluppo all’epoca al di fuori dell’area scientifica che si alimentarono delle ipotesi darwiniane e la comune tendenza di queste discipline a riportare la dimensione umana, a livello animale. La teoria Darwiniana inflisse infatti un duro colpo alla visione antropocentrica e favorì il giungere ad una fase di “animalismo” in cui società umana e uomo stesso, cominciarono ad essere considerati come parte di un processo evolutivo in corso che affonda le sue radici nella dimensione animale.
La società umana appare ora descritta da Spencer come organismo in evoluzione in cui domina forza e sopraffazione e nell’uomo, apice del processo evolutivo in atto, si ricerca ora la presenza di somatici elementi atavici che testimoniando un minor livello di evoluzione giustifichino tendenze comportamentali istintive ed animalesche. Tale tendenza si riflette nella sensibilità artistica che da sempre manifesta l’ideologia dell’epoca contemporanea. La concezione della realtà sociale percepita come luogo di sopraffazione in cui ognuno trasportato da interessi individuali supera i deboli destinato ad essere vinto dai sopravvenienti favorendo così l’incessante cammino della “fiumana del progresso” emerge chiaramente nella prefazione ai Malavoglia e L’umana dimensione istintiva scissa da quella conscia e razionale trova nella letteratura di Sevenson, per la creazione del personaggio di Hyde, caratteri animaleschi e grotteschi.
Teorie precedenti e contemporanee a Darwin
Il mistero riguardo le nostre origini ha sempre suscitato nell’uomo una particolare attrazione. Inizialmente le risposte a tali quesiti provennero soprattutto dalle èlite religiose. Ovviamente tali risposte apparivano come frutto delle condizioni sociali,economiche e culturali delle comunità nelle quali venivano elaborate e risultavano prive di una base scientifica attendibile. Sino al diciassettesimo secolo, in tutto il mondo occidentale, la versione giudaico-cristiana della creazione fu pacificatamente accettata. Intorno al 1800 però la tradizionale dottrina dell’immutabilità delle specie viventi(“fissismo”) rimaste tali e tante quante Dio ne ha create (“creazionismo”) si mostrava ora inadeguata. Scoperte della geologia e della paleontologia mostravano infatti che l’età della terra era assai maggiore di quella sino ad ora creduta e risultava essere stata abitata in tempi più remoti da specie animali e vegetali ora estinte. Tutto ciò faceva sorgere ovviamente dei dubbi nelle menti più illuminate. Inizialmente,tentando di giungere ad una spiegazione in accordo con gli insegnamenti della Bibbia ,si sostenne “la teoria del diluvio” secondo cui i fossili risultavano essere i resti degli animali periti a seguito della catastrofe. Nel frattempo l’ortodossia cristiana venne salvata dalle inadeguatezze della “teoria del diluvio” dal barone francese Georges Cuvier (1769-1832), geologo, naturalista e membro dell’accademia delle Scienze ,il quale, sostenendo la teoria del “catastrofismo”, spiegò le serie progressive dei fossili trovati nei sedimenti rocciosi come generate da una serie di catastrofi che abbattutesi sulla terra avrebbero distrutto ogni forma di vita; successivamente il pianeta sarebbe stato ripopolato in successive creazioni. Hutton (1726-1797), osservando che la vita nella terra rifletteva una continuità e non un presente e un passato nettamente separati dall’atto creativo,pubblico nel 1795 un opera intitolata “Teoria della terra” proponendo una tesi nota come “unimorfismo” fortemente discussa e derisa dai contemporanei. Nel 1830 Lyell(considerato ora padre della geologia moderna) nei ”Principi di geologia” dimostrò la considerevole antichità del pianeta terra. Fu Jean Baptist de Lamarck (1744-1829)  che, ispirandosi agli scritti di Erasmus Darwin (1731-1802) fisico, filosofo, poeta, nonno di Charles Darwin,sostenne la teoria dell’ereditarietà dei caratteri acquisiti secondo cui l’utilizzo maggiore o minore di certi organi,da parte di un essere vivente,comportasse,in rapporto alla necessità, una modificazione dell’organo stesso (mutazioni ereditate responsabili della modificazione della specie). Nel 1813 tre autori,indipendenti l’uno dall’altro, Wells, Pritchard, Lawrence presentarono alla Royal Socety di Londra una serie di confutazioni al lamarckismo dimostrando l’impossibile ereditarietà dei caratteri acquisiti. Charles Darwin (1809-1882) fu un geniale sintetizzatore di tali studi precedenti. Il 24 novembre 1859 venne pubblicata la sua opera “On the origin of the species by means of natural selection”. Per la prima volta nella storia della biologia veniva esposta con assoluto rigore scientifico,suffragata da solidi elementi e testimonianze,una teoria evolutiva(formulata ,indipendentemente da Darwin,anche dal naturalista ed esploratore Alfred Russel Wallace) che soppiantava l’assunto secondo cui ogni specie sarebbe il risultato di un atto autonomo della creazione divina.
Darwin vita ed opere

Charles Darwin nacque a Shrewsbury, in Inghilterra, nel 1809, quarto figlio di Robert Darwin (medico del paese) e Susannah Wedgwood, e nipote di Erasmus Darwin (1731-1802), fisico, filosofo e poeta. 

Frequentò la rinomata scuola di Butler. A sedici anni, due anni prima di terminare gli studi, venne iscritto dal padre all’università di medicina di Edimburgo. Nel 1827 decise di abbandonare l’università e venne guidato dal padre a frequentare il Christ’s college, a Cambridge, sperando in una sua carriera ecclesiastica.

Qui, fortemente influenzato da diverse personalità scientifiche, come William Whewell, Henslow, Grant, White padre fondatore della storia naturale, si interesso di questa disciplina. 

Nel 1831 terminò gli studi e iniziò a lavorare con il geologo Sedgwick in rilievi stratigrafici nel mare del nord e, successivamente, accompagnò Fitzroy, capitano della nave “Beagle”, in una spedizione cartografica della durata di cinque anni.
Nel corso del viaggio visitò le isole di Capo Verde, le isole Falkland, la costa del sud America, le isole Galapagos e l’ Australia, analizzando caratteristiche geologiche dei territori ed organismi viventi e fossili presenti (campioni conservati ora presso il British Museum ).
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La parte più significativa dell’intero viaggio fu per Darwin il mese passato ad esplorare le isole Galapagos, un isolato arcipelago del Pacifico situato parecchie centinaia di miglia ad ovest dell’Ecuador. Qui, egli notò che ogni isola sembrava avere un proprio tipo di fringuello e che le diverse nicchie ecologiche, di ciascuna isola, erano spesso abitate da fringuelli diversi, che provenivano però, come venne dimostrato poi, attraverso studi effettuati da ornitologi del British Museum all’epoca, dalla stessa sottofamiglia delle “Geospinade”. 

Nel 1836 lo studioso fece ritorno in Inghilterra. 
Intorno al 1838, mentre era intento alla lettura dell’opera di Thomas Malthus (1766-1834), ”saggio sui principi della popolazione”, gli giunse l’intuizione. 

Nel testo di Malthus si affermava che una popolazione cresce in misura assai maggiore rispetto ai mezzi di sussistenza  presenti, rendendo necessaria una politica di controllo delle nascite.
Associando tali ipotesi, all’osservazione che le modalità di selezione artificiale, eseguita nei raccolti e nel bestiame, producevano radicali cambiamenti negli organismi, giunse a tale conclusione: La natura è responsabile, attraverso un processo casuale, non finalistico, di una selezione degli esseri viventi più adatti alla sopravvivenza.
Verso la metà del 1856 Darwin cominciò la sua opera nel quale avrebbe esposto la sua teoria.
Due anni più tardi ricevette una lettera dal naturalista ed esploratore Alfred Russel Wallace, cui era noto l’interesse di Darwin per la scienza. Nella lettera Wallace esprimeva le sue idee sull’evoluzione, maturate a seguito di una spedizione all’isola di di Ternate, nelle Molucche, tra la Nuova Guinea ed il Borneo, che corrispondevano esattamente a quelle di Darwin. Si avveravano così i timori espressi due anni prima da Lyell e Hooker, che qualcun altro sarebbe arrivato alla teoria della selezione prima che Darwin fosse riuscito a pubblicarla. 
Lo stesso Darwin si consigliò con i suoi amici che gli suggerirono di presentare una comunicazione sull’argomento, assieme a Wallace, alla società Linneana. La comunicazione venne presentata appena un mese più tardi e la teoria venne successivamente pubblicata nell’opera :

· “On the origin of the species by means of natural selection” (1859).
Darwin ribadì ed approfondì successivamente tale teoria in altre cinque opere:

· ”Le variazioni degli animali e delle piante per effetto dell’addomesticamento (1860).

· “La discendenza dell’uomo e la selezione naturale in relazione al sesso”(1871).

· “L’espressione delle emozioni nell’uomo e negli animali”(1873)( Che comportò successivamente il sorgere dell’ ”etologia”,studio del comportamento animale secondo la prospettiva evoluzionistica).
· “le piante insettivore”(1875).

· “Gli effetti della fecondazione diretta e della fecondazione incrociata nel  regno vegetale”(1877).

Precedentemente alle pubblicazioni, intorno al 1839 si sposò con la cugina Emma Wedgwood, ricca borghese proveniente da una famiglia di fabbricanti di vasellame, e con essa visse inizialmente due anni a Londra e successivamente nel Kent, presso la Down House (oggi attrazione turistica). Morì il 19 Aprile del 1882.

Le sue salme sono ora collocate presso l’abbazia di Westmister, a Londra, accanto alla tomba di Newton.
Teoria ed esiti:
La teoria darwiniana dell’evoluzione,oggi integrata dai risultati delle moderne  ricerche scientifiche e tuttora considerata attendibile,ritiene che tutti gli esseri viventi si riproducano in quantità superiore alle reali possibilità di sopravvivenza e diano vita a individui fra loro differenti per caratteristiche ,trasmesse alla discendenza, la cui comparsa è del tutto casuale. Nella lotta per la vita e per la sopravvivenza, l’ambiente opera una selezione naturale mantenendo in vita gli individui nati con le variazioni più adatte e vantaggiose. Le casuali variazioni vantaggiose si accumulano perciò di discendenza in discendenza permettendo un mutamento ed evoluzione della specie.
La teoria dell’evoluzione della specie, sostenuta da Darwin,venne esposta nell’opera intitolata “On the origin of the species by means of natural selection”.

L’opera venne pubblicata a Londra nel 1859 e le 1250 copie della prima edizione vennero esaurite in un solo giorno; medesima sorte ebbe l’opera in Germania nel 1860, in Francia nel 1862 ed in Italia nel 1865.

La discussione sull’opera ebbe esiti sconvolgenti e sconfinò presto dagli ambienti scientifici a quelli filosofici e religiosi finendo per coinvolgere l’opinione pubblica. 
La teoria comportava innanzitutto un annullamento o per lo meno un drastico ridimensionamento dell’intervento divino nel mondo. La questione alimentò all'epoca ampi dibattiti tra creazionisti ed evoluzionisti e venne risolta solo nel 1950 con la pubblicazione,da parte di Pio dodicesimo,dell’enciclica “Humani generis”, all’interno della quale si evidenziava la non contraddizione tra le teorie creazioniste ed evoluzioniste e all’interno della quale veniva trattata la questione ,sorta in epoca ottocentesca ,della discendenza dell’uomo dalla specie animale. La teoria infatti comportò inoltre una riflessione generale e profonda sul posto dell’uomo nel mondo. Le riflessioni di Darwin si riveleranno infatti così acute e flessibili da infliggere un duro colpo alla visione antropocentrica della natura, così come la rivoluzione scientifica del diciassettesimo secolo aveva scardinato la teoria geocentrica dell’universo. L’uomo, seppure al sommo della piramide dell’evoluzione, sembrava derivare da esseri ritenuti inferiori e le somiglianze anatomiche non lasciavano dubbi. La teoria dell’evoluzione favorì quindi il giungere ad una fase di “animalismo” in cui società umana e uomo stesso,cominciarono ad essere considerati come parte di un processo evolutivo in corso che affonda le sue radici nella dimensione animale. L’elemento che infatti fece maggiormente breccia nella fantasia popolare fu proprio il dibattito sull’uomo-scimmia.  In America e in Europa, pubblicati in giornali e riviste, si contano diversi interventi ed illustrazioni su tale tema, spesso a carattere umoristico. 
Influenze della teoria nelle discipline dell’epoca
La teoria darwiniana dell’evoluzione,inizia a diffondersi in un periodo molto fruttuoso e positivo per la scienza,in un clima che vede il sorgere ed il maturare di nuove discipline scientifiche. La teoria si diffonde, infatti, in seno alla seconda metà dell’ottocento, periodo dominato da un indirizzo filosofico denominato Positivismo, che vede il suo fondatore in Comte(1798-1857), autore dell’opera intitolata “Discorso sulla filosofia positiva”(1844). Il Positivismo appare un indirizzo filosofico(indirizzo filosofico caratterizzato da una fiducia nei confronti della scienza e volto ad una assolutizzazione del metodo e ad un utilizzo delle teorie scientifiche come chiave interpretativa di ogni aspetto del reale)  caratterizzato da una grande fiducia nei confronti della scienza, della razionalità, della metodologia sperimentale (considerata infallibile ed applicabile a qualsiasi campo del sapere) e dell’idea di “progresso” coincidente con lo sviluppo tecnologico e scientifico. Il termine, infatti, coniato in Francia da Saint Simon, deriva dal termine latino “positum” ed enfatizza il dato effettivo, verificabile scientificamente in contrapposizione al dato irrazionale ed onirico. Tale clima culturale,come già citato,permette, perciò,un ampio sviluppo alla scienza, un maturare delle discipline già esistenti ed il sorgere di nuovi ambiti di ricerca. 

Si ha la nascita in questo periodo, infatti, della “sociologia”, della “pedagogia”, della “psicologia sperimentale”,della “antropologia fisica” per lo studio  della storia naturale dell’uomo, e dell’ “antropologia culturale” per lo studio degli aspetti comportamentali e culturali di esso (in seno a questi due ambiti di ricerca si ha il maturare della “criminologia”). Gli studi di Darwin ed i suoi principi contribuirono ed influenzarono enormemente lo sviluppo di alcune di queste discipline. 
Come Darwin aveva riconsiderato l’uomo facente parte di un processo evolutivo che affonda le sue radici nella dimensione animale,tendenza comune di queste discipline fu il riportare la dimensione umana a livello animale.
Il darwinismo sociale

Un esempio significativo di applicazione delle dottrine evoluzionistiche al di fuori dell’ambito biologico appare il “darwinismo sociale” elaborato da Spencer(1829-1903).

Spenser naque a Derby in Inghilterra e divenne ingegnere delle ferrovie di Londra. Nel 1845,avuta una piccola eredità, obbedì alla vocazione filosofica dedicandosi completamente a quest’ultima. Nel 1855 pubblicò la sua prima opera intitolata “Principi di psicologia”.Nel 1857 pubblicò un saggio sul progresso intitolato“Il progresso,sua legge e sua causa” e nel 1862 pubblicò “Sistema di filosofia sintetica”.Seguirono poi “Principi di biologia” e “Principi di psicologia e principi di sociologia”. Secondo Spencer la filosofia coincide con il prodotto finale di quel processo che comincia con la raccolta di osservazioni isolate e termina con l’enunciazioni di proposizioni universali. 

Essa perciò deve assumere come punto di partenza i principi più vasti e più generali ai quali la scienza è giunta. Tali principi sono:L’indistruttibilità della materia,la continuità del movimento,la persistenza della forza fra le cui conseguenze egli considera la “legge del ritmo”,cioè l’alternarsi dell’elevazione e della caduta  nello sviluppo dei fenomeni. La forma sintetica che questi principi generali richiedono è una legge coincidente con la “legge dell’evoluzione” :la filosofia è dunque essenzialmente secondo Spencer una teoria dell’evoluzione. Secondo Spencer l’evoluzione è un passaggio necessario dall’incoerente al coerente (progressiva concentrazione),

dall’ omogeneo all’eterogeneo (progressiva differenziazione) e dall’indefinito al definito  (progressiva determinazione). Il senso di questo processo è ottimistico: in quanto per la “legge del ritmo” l’evoluzione e la dissoluzione devono alternarsi, dopo una dissoluzione seguirà perciò un’evoluzione ulteriore. Herbert Spencer utilizzerà tali considerazioni filosofiche per un’elaborazione in chiave evoluzionistica della cosiddetta “fisica sociale” o dell’attuale “sociologia” (analisi dei fenomeni sociali come soggetti a leggi fisiche che ne rendono possibile la previsione) introdotta precedentemente in ambito filosofico da Cote (1798-1857). Spencer pur utilizzando il nome ed alcuni caratteri della sociologia di Cote, la modificherà radicalmente. 

Secondo Comte, infatti, la sociologia coincide con l’individuazione delle leggi alla base della società che né rendano possibile la previsione e secondo lo studioso il fine di essa coincide con la “sociocrazia” fase della società in cui il positivismo diverrà regime. Spencer invece percepisce la società come un organismo unico che abbandonato alla forza spontanea che lo presiede muove verso il progresso. Ogni tentativo di bruciare le tappe dell’evoluzione storica ha come unico risultato quello di ritardare o sconvolgere il processo naturale dell’evoluzione sociale. 

Lo sviluppo sociale ,secondo il filosofo, ha determinato un passaggio spontaneo, da una fase di cooperazione umana costrittiva (regime militare, caratterizzato da un’imposizione statale di compiti e doveri ai  cittadini) a una fase di cooperazione più libera e spontanea (regime industriale fondato sull’attività indipendente  degli individui). Spencer non ritiene tuttavia definitivo il regime industriale bensì prospetta la possibilità di un terzo tipo sociale che si basi sulla libera cooperazione degli individui e che ponga moventi altruistici al posto dei moventi egoistici:

“Col completo adattamento allo stato sociale,quell’elemento della coscienza morale,che è espresso dalla parola obbligazione,scomparirà del tutto. Le azioni più elevate, richieste per lo svolgimento armonico della vita,saranno fatti così comuni come lo sono ora quelle azioni inferiori a cui ci spinge il semplice desiderio”.

Spencer sostiene infatti che la specie umana possegga delle verità a priori coincidenti con il prodotto dell’esperienza accumulata dalla specie stessa attraverso un lungo periodo di sviluppo e fissata e resa ereditaria nella struttura organica del sistema nervoso). 

Applicando i concetti dell’evoluzionismo di Darwin alla società ed alla politica, Spencer elabora quindi, un sistema di pensiero che si discosta da quello degli altri esponenti del positivismo. 

Spencer sostiene, infatti, che la storia non è fatta dagli uomini e dalla loro libera scelta, ma dalla biologia che destina ciascuno ad occupare determinati posti nella società con le inevitabili disuguaglianze e gli immancabili antagonismi. Le implicazioni sul piano socio-politico di questa teoria, che è stata definita “social-darwinismo”, sono molto gravi: la realtà non può essere cambiata dai singoli ed è inutile prodigarvisi nel tentativo. I singoli devono accontentarsi della loro posizione perché dall’apparente disordine non potrà discendere altro che il meglio per l’intero sistema sociale. 

Il darwinismo sociale, come descritto nel volume scolastico “Itinerari di filosofia, protagonisti, testi, temi e laboratori”,fu impiegato anche come autorevole sanzione scientifica dell’ordinamento sociale, economico, politico, ideologico della società occidentale: una conferma della giustizia “naturale” del capitalismo, della divisione in classi, dell’imperialismo coloniale, della disuguaglianza  e della supremazia aristocratica.

La società umana appare ora quindi descritta da Spencer come un organismo in evoluzione dominato dalla forza in cui l’inevitabile sopraffazione dei deboli contribuisce a favorire il progresso sociale. La società umana che trapela dalla descrizione di Spencer appare come un luogo di violenza, soprusi e crudeltà dove la legge animale del più forte vince sull’etica e sulla morale.
L’atavismo di Lombroso
Un ulteriore esempio di applicazione contemporanea delle teorie darwiniane al di fuori dell’ambito biologico appare la criminologia elaborata dallo psichiatra italiano Cesare Lombroso(1835-1909). 
Lo studioso espose le sue riflessioni basate su una correlazione meccanicistica fra anomalie psicofisiche ed istintive tendenze comportamentali, nel 1876, in un opera intitolata ”L’uomo delinquente in rapporto all’antropologia, alla giurisprudenza, alle discipline economiche”.  

Nell’opera lo studioso sostiene che un numero consistente di individui che compiono atti criminali presentino caratteri anatomici distintivi, segno di un costituzionale “atavismo” psicosomatico (arresto dello sviluppo ad una tappa inferiore di quella umana).
Caratteristiche tipicamente ataviche e legate ad una inevitabile tendenza a delinquere sarebbero, come è indicato nell’opera precedentemente citata, orecchie grandi e a punta, naso aquilino, occhi piccoli e vicini ed numerose altre individuabili attraverso strumenti dell’antropometria (come ad esempio il “craniometro”). 
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Craniometro utilizzato, nella seconda metà dell’Ottocento, per la 

misurazione dei crani. Illustrazione tratta dal libri di Aurel Von

Torok intitolato “Su un craniometro universale per la riforma del 

metodo craniometro”
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Craneo del brigante Vitella confrontato con il cranio di un lemure. La figura A e B indicano una protuberanza corrispondente alla fossa occipitale mediana, da ciò, secondo Lombroso, era possibile dedurre una somiglianza tra il cervello del criminale e quello del lemune
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I piedi sulla destra, in accordo con le teorie di Lombroso, sarebbero tipici delle prostitute

A seguito della comparsa di tali idee il problema delle razze umane e del loro grado di evoluzione si pose subito,e di fatto i teorici del razzismo videro nella dottrina dell’atavismo la giustificazione per la discriminazione  e lo sfruttamento delle cosiddette razze “inferiori”.

Gli studi del criminologo italiano determinarono quindi una concezione dell’uomo come apice del processo evolutivo in corso che affonda le sue radici nel regno animale, nel quale è possibile ricercare ed indagare la presenza di somatici elementi atavici che testimoniando un minor livello di evoluzione giustifichino tendenze comportamentali istintive ed animalesche. 
La sensibilità artistica
Tale tendenza dell’epoca a riportare la dimensione umana, sia la società che l’umanità stessa, a livello animale si riflette nella sensibilità artistica che da sempre manifesta l’ideologia dell’epoca contemporanea.

I “Vinti” di Verga
Per molti aspetti, la concezione della società che si può ricavare dalle affermazioni teoriche dello scrittore italiano, Verga, rientra nell’ambito culturale del “darwinismo sociale”. Verga nasce a Catania, il 2 settembre del 1840, da una famiglia di agiati proprietari terrieri. Nel 1861 abbandona gli studi universitari di giurisprudenza dedicandosi alla carriera letteraria. A Milano, l’autore, viene con le contraddizioni della vita moderna e con la letteratura scapigliata, corrente innovativa, volta, attraverso una descrizione oggettiva del reale, a sottolineare gli aspetti irrazionali di essa. A seguito di un soggiorno presso Firenze lo scrittore viene a contatto con la letteratura campagnola, in contrapposizione con i dis-valori della vita cittadina. Maturerà in questi anni, tra 1875 e 1880, il nuovo corso narrativo verghiniano, segnato da una svolta ideologica e stilistica, che avvicinerà l’autore all’esperienza verista. Il clima culturale dominato dalla filosofia positiva, la fiducia nella scienza ed il diffondersi di concezioni laiche e materialistiche, stimolerà, infatti, un modo più obbiettivo e rigoroso di accostarsi al reale e alimenteranno l’illusione di poter riprodurre scientificamente ed oggettivamente il vero, sulla tela come sulla pagina. Difatti a partire dagli anni Sessanta, in Italia, quando la pittura era già influenzata dal realismo dei macchiaioli, dietro l’esempio del naturalismo francese nasce la letteratura verista, che fa da specchio ai drammatici problemi del nuovo regno d’Italia, soffermandosi sulla descrizione di quella parte del paese sacrificata dal processo di unificazione e condannata all’arretratezza: il Meridione. Decisiva nell’elaborazione della poetica verista, della quale Verga e Capuana sono i massimi teorizzatori, è l’influenza dal Naturalismo francese, cui massimo teorizzatore appare Zola, autore de “Il romanzo sperimentale” (1880). I veristi, compreso Verga, accettano con entusiasmo l’idea di stampo naturalista, di rappresentare oggettivamente il reale, per come esso appare, attraverso l’adozione di una narrazione imparziale, ma si differenziano dalla corrente citata per alcuni aspetti. I naturalisti adottano, per rendere oggettiva la narrazione, il metodo della riproduzione fotografica del reale affidando un ruolo fondamentale alle descrizione lunghissime e dettagliate. Per Verga la necessità di oggettività si traduce nella teoria dell’impersonalità e nell’invenzione del narratore popolare: vengono abolite le descrizioni e responsabile del racconto è un’anonima voce popolare, che, assumendo spesso carattere corale, condivide le conoscenze, le superstizioni, i pregiudizi e la lingua dei personaggi narrati i cui pensieri sono inseriti nella narrazione tramite il “discorso indiretto libero” (discorso indiretto non distinto all’interno del periodo). La denuncia sociale e l’impegno politico, caratteristici del Naturalismo francese, inoltre, non trovano corrispondenza nella letteratura verista: la fiducia nel progresso, la fede in un miglioramento della società, la rivendicazione del ruolo civile dello scrittore sono sconosciuti al Verismo italiano. L’indagine naturalista impiegata alle differenti classi, inoltre, secondo i naturalisti, comporta un obbiettiva descrizione documentaria, franchezza spietata, ma non problemi in ambito stilistico. Verga, invece è convinto come De Santis e Capuana, che la forma sia “necessaria ed inerente al soggetto” (lettera a Carlo Balzo 28 aprile 1881). Sarà proprio tale considerazione che non gli permetterà la conclusione del suo progetto di creare un ciclo di romanzi sotto il titolo complessivo “la marea”, divenuto poi “i vinti” che descrive l’inevitabile destino di sconfitta e di dolore che accomuna, ai suoi occhi, tutte le classi sociali, ognuna travolta in forme diverse dall’aggressiva “brama del meglio”. Per Verga, infatti, la società, a tutti i suoi livelli, dai più elevati ai più bassi, e dominata da uno spietato antagonismo tra individui, gruppi e classi: le leggi che la regolano sono la sopraffazione del più forte sul più debole e l’interesse individuale. La nozione “lotta per l’esistenza” impiegata da Verga nella prefazione ai Vinti proviene dall’opera Charles Darwin: come la natura, anche la società, appare come un insieme di fenomeni in evoluzione ed “il continuo movimento che produce la fiumana del progresso e il frutto della lotta per l’esistenza, del benessere, per l’ambizione” (la lotta per la vita dell’evoluzionismo darwiniano). Innescata dalla ricerca del meglio “la fiumana del progresso” procede a costo di una selezione naturale che privilegia gli elementi capaci ad adeguarsi alle esigenze moderne travolgendo coloro che appaiono legati gli antichi valori. Verga non critica in tal modo l’idea del progresso in te che, come si legge nella prefazione ai Malavoglia, “cammino fatale” dell’umanità, “grandioso” se ammirato da lontano; l’autore vuole però mostrare il lato oscuro del progresso, i suoi danni e le sue vittime.
I concetti darwiniani, quindi, seppur “darwinismo sociale”, ispiratesi, non si coniugano in Verga differentemente da come annunciato da Spencer, ad alcun ottimismo evoluzionistico: diventano chiave interpretativa di una società violenta, conflittuale, basata sulla sopraffazione del più debole.
“The strenge case of Dr Jekill and Mr Hyde”

The ideas of Italian doctor Cesare Lombroso influenced an English author called Stevenson for creation of a character of one of his literary work.

Lombroso believed criminality was inherited and that a criminal type could be identified from physical features.
Most criminals, he thought, were atavistic beings, anatomically more similar to primates than to modern man, and with the instincts of an animal.

Though these studies had no scientific basis, these theories became extremely popular.

A significant example of an English author that draws inspiration from this study was Stevenson.
Robert Louis Stevenson was born in Edinburgh in 1850.

Because for his poor health he spend most of his childhood in bed and all his life travelled a lot in search of a more friendly climate.(He lived, in fact, in the south  of England, Germany, France and Italy and then, with his wife, moved to Australia and Tahiti).He became one of the first examples of the bohemian in Britain that was in conflict whit his social environment and that openly rejected his family’s Calvinism (a religion that gave him sense of man’s divided self).
His best work is “The strange case of Dr Jekill and Mr Hyde” that had an oniric origin.
The work depicted the double nature of Victorian society with its antithetical values and sexual repression: The squalid condition of the urban poor, an apparent rise in the suicide rate, the spread of smoking and alcoholism, the vogue for narcotics.
This novel is the portrayal of “good” and “evil” side of the man, and the characters,  Jekill and Hyde, are a stereotypes of people who are “good” and “evil”.
Dr Jekill is described with an handsome face, white hands and more proportioned than Hyde’s ,while Mr Hyde, create from the author draw ispiration from evolutionary theories, is described with a pale face, dark and hairy hands and smaller and uglier than Jekill. 
Hyde’s small stature indicates than his body is not exercised. (This character, in fact, is lame and deformed; Lanyon calls him “abnormal”, but this deformity consists in, nobody is able to say).
Hyde may be both the primitive, the evolutionary fore runner of civilized man, since he is described in terms of grotesque animal imagery and the symbol of repressed psychological drives.
In this novel emerges the “beast in man”.

This beast comes not from outside, but within the “good” figure: Within every Jekill there is a Hyde, there is a beast in each of us, this novel suggest.

This type of “evil” is the pure human instinctive side, and is embody, as emerged from Lombroso’s studies, from a figure with an animal characteristic.
Conclusione
Perciò come sostenne De Sanctis in una conferenza dal titolo “Il darwinismo nell’arte” tenuta il 30 marzo al circolo filologico di Napoli e pubblicata poi in un opuscolo, finalizzata ad una descrizione degli influssi della teoria di Darwin nella cultura di fine ottocento: 
”Il fine della vita umana si cerca ora nel fine della vita animale, conservare e godere la vita. E come mezzo per raggiungere quel fine è la forza nella lotta per l’esistenza; il diritto della forza è consacrato come mezzo legittimo,e la guerra e la conquista e la schiavitù e l’oppressione delle razze inferiori considerate frutto di leggi naturali.”
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